
   

Sabato in Concerto
Direzione Artistica Associazione Musicale Fidelio

CONCERTO FINALE
 ASSOFIDELIO ENSEMBLE 

BRUNO CANINO, pianoforte
Daniele Orlando, violino
Patrick Murray, direttore

La Fondazione Pescarabruzzo ha promosso l’iniziativa il “Sabato in Concerto”, in  
collaborazione con l’Associazione Musicale Fidelio, per consentire ad un pubblico 
non  solo  di  appassionati  di  gustare  della  buona musica,  apprezzando  i  nostri  
giovani talenti spesso ignorati nelle iniziative locali. Si  intende, altresì,  contribuire  
all’animazione culturale del cuore della parte moderna della città, recentemente 
impreziosita  con  un  intelligente  intervento  di  riqualificazione  urbana,  anche 
rendendo accessibile gli spazi che caratterizzano la nuova “Maison des Arts” di  
Corso Umberto.

(Nicola Mattoscio) 



16 Maggio 2009 - ore 18 - Fondazione Pescarabruzzo
Maison des Arts - C.so Umberto, 83. Pescara

(Ingresso per il pubblico dalle ore 17,30 alle ore 18)

PROGRAMMA

E. Chausson (1855-1899)

Concerto per violino, pianoforte e quartetto in Re maggiore, 
Op. 21 (1889-1891)

  

Décidé
Sicilienne

Grave
Très animé

__________________

N. Rota (1809-1847)

Concerto per archi (1964)

Allegro Vivace
Adagio

Minuetto
Allegro Vivace



Note al programma

La  carriera  di  compositore  fu  intrapresa  da  Chausson  contro  il  volere 
paterno.  Divenuto  avvocato  nel  1877,  rinunciò  ad  esercitare  la  professione, 
entrando due anni più tardi del Conservatorio di Parigi nella classe di J. Massenet: 
parallelamente seguì i corsi di César Franck, ammirando immensamente la figura 
del maestro. 

In Ernest Chausson, Debussy trovò un “grande fratello più anziano” e realizzò 
un’amicizia  idilliaca.  Debussy  scrisse:  “Ricco  figlio  di  un  banchiere,  Chausson 
abitava  al  n.  22  di  boulevard  de  Caurcelles,  in  un  lussuoso  appartamento 
decorato  dal  cognato  Henri  Lerolle,  che  ospitava  una  collezione  di  quadri  di 
Renoir,  Gauguin,  Redon e Degas.  Possedeva inoltre  una casa in campagna a 
Luzancy ed anche il  castello  di  Moussets  a Limay,  nei  pressi  di  Mantes.  Le più 
brillanti  personalità  artistiche  frequentavano  il  suo  salotto  a  Parigi;  tra  queste 
Renoir,  Manet,  Degas,  Redon e Rodin…tra i  musicisti  c’erano Chabrier,  Franck, 
Fauré, Satie, Ysaye, Alfred Cortot, tra i letterati André Gide, Mallarmé e Colette…”. 
La sua vita si concluse prematuramente a soli 44 anni, cadendo dalla bicicletta!!

Il nobile e malinconico lirismo del linguaggio (forse il tratto più distintivo di 
Chausson)  è  racchiuso  interamente  nel Concerto  per  pianoforte,  violino  e 
quartetto d’archi in re maggiore op. 21.

Questo  melodico,  ricco  ed  intenso  esempio  del  Tardo  Romanticismo 
francese sfugge ad ogni catalogazione, infatti, sebbene Chausson stesso la intitolò 
Concerto, questa composizione per sei strumentisti non si inquadra certamente in 
questo genere.  Sestetto sarebbe sbagliato, perché la definizione implicherebbe 
un’uguaglianza  tra  gli  strumentisti  che  qui  manca.  Probabilmente  la  migliore 
descrizione  sarebbe  “duetto  (o  concerto)  per  violino  e  pianoforte  e 
accompagnamento  d’archi.  Chausson  chiamò  i  due  strumenti  principali 
"proiezioni su sfondo di quartetto." Virtualmente, per lunghi episodi del brano, tutto 
l’interesse  musicale  si  trova  in  questi  due  strumenti;  gli  altri  archi  solo 
occasionalmente rispondono.

Stilisticamente  sembra  chiaro  come  Chausson  si  proponga  di  spezzare 
l’incantesimo che Richard Wagner (1813-1883) lanciò contro la musica francese 
del tardo 19esimo secolo. Sebbene usi ancora le ricche armonie cromatiche e lo 
stile  melodico appassionato  che approdò in  Francia  tra  il  1870 ed ’80,  la  sua 
tessitura e l’uso degli accordi suggeriscono uno sforzo nel trovare un suono non-
wagneriano attraverso un deliberato arcaismo. Un espediente è l’uso di  ottave 
parallele che rimandano ad antichi canti da chiesa; un altro è l’uso consistente 
della cadenza plagale come nella musica antica. Questi, quasi inconsci, rimandi 
alla musica religiosa, danno alla musica il desiderato gusto antico, fiorito dall’uso 
di speciali effetti di arpeggio, trilli e tremoli. 

Il  primo  movimento  è  basato  su  un  motivo  di  tre  note  presentato  dal 
pianoforte da cui nasce il tema principale. Un’accelerazione del tempo guida a 
uno dei diversi duetti per violino e pianoforte senza accompagnamento del brano 
per  poi  proporre,  piuttosto  che un classico sviluppo,  un  ulteriore arricchimento 
melodico complessivo. 
Il secondo movimento, in ritmo di Siciliana di stile Barocco, è di umore più leggero, 
sobrio e aggraziato. Al violino sono affidati due raffinati temi. 
Il  terzo  movimento  è  di  carattere  cupo in  tempo lento,  caratterizzato  da  una 
sezione con gli strumenti principali senza il quartetto. 



Il  finale è in  vivace ritmo ternario  di  giga con un carattere  guida di  toccata. 
Nonostante l’enfasi  del ritmo, Chausson introduce una nuova melodia ricca ed 
espressiva,  questa  volta  al  pianoforte,  in  contrasto  con predominante  melodia 
incalzante. 

Chausson dedicò questo brano al famoso virtuoso violinista belga Eugène 
Ysaÿe, con l’evidente mira di chiamarlo in causa come solista. Infatti Ysaÿe eseguì 
il  brano in prima assoluta,  a Brussels nel  1892 con il  pianista Auguste Pierret e i 
membri del Quartetto Ysaÿe. Appena terminata questa sua creazione, Chausson 
commentò: "un altro fallimento!". I posteri dissentirono vigorosamente.

A cura di Paolo Di Camillo

Bruno Canino

Bruno  Canino,  nato  a  Napoli,  ha  studiato  pianoforte  e  composizione  al 
Conservatorio di Milano, dove poi ha insegnato per 24 anni; e per dieci anni ha 
tenuto il corso di pianoforte, e musica da camera al Conservatorio di Berna.
Come solista e pianista da camera ha suonato nelle principali sale da concerto e 
Festivals europei, in America, Australia, Giappone, Cina.
Suona in duo pianistico con Antonio Ballista,  e collabora con illustri  strumentisti 
come Accardo, Ughi, Amoyal, Itzahk Perlman, Krylov.
E' stato dal 1999 al 2002 direttore della Sezione Musica della Biennale di Venezia.
Si è dedicato in modo particolare alla musica contemporanea, lavorando, fra gli 
altri, con Pierre Boulez, Luciano Berio, Karl-Heinz Stockhausen, Georgy Ligeti, Bruno 
Maderna, Luigi Nono, Sylvano Bussotti,  di cui spesso ha eseguito opere in prima 
esecuzione.
Ha suonato sotto la direzione di Abbado, Muti, Chailly, Sawallisch, Berio, Boulez, 
con  Orchestre  come  La  Filarmonica  della  Scala,  Santa  Cecilia,  Berliner 
Philarmoniker,  New York Philarmonia, Philadelphia Orchestra,  Orchestre National 
de France.
Numerose le  sue registrazioni  discografiche:  fra  le  più  recenti  ricordiamo Bach 
Variazioni Goldberg, l'integrale pianistica di A. Casella, ed ha iniziato quella di C. 
Debussy di cui sono usciti I primi due CD (Stradivarius).
Ha  tenuto  masteclass  per  pianoforte  solista  e  musica  da  camera,  in  Italia, 
Germania, Giappone, Spagna, e partecipa al Marlboro Festival negli Stati Uniti da 
più di venticinque anni.
Attualmente insegna all'Istituto Música de Cámara a Madrid.
Il suo libro "Vademecum del pianista da camera" è edito da Passigli. 

Violino solista, Daniele Orlando
Direttore, Patrick Murray

AssoFidelioEnsemble
Violini I: Alessandro Cervo, Maddalena Pippa, Alessandra Xanto, Silvia D'Annunzio.
Violini II: Matteo Pippa, Angelo Di Ianni, Sara Tortoreto.
Viole: Gerardo Vitale, Luana De Rubeis, Chiara Murzi.
Violoncelli: Antonio D'Antonio, Giuliano De Angelis.
Contrabasso: Paolo Di Camillo.

www.assofidelio.it
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